«Ci lascino tranquilli e si ri- 
Cordino che noi, per loro, ab- 
biamo perso un impero. Ho 
Una spina nel cuore per il fat- 
to che la Francia battuta ha il 
suo impero, mentre noi ab- 
biamo perduto il nostro»: con 
Queste parole, Mussolini si 
Sfogava con Ciano, il 30 mag- 
5 pt Motivo, l'invadenza 
tedeschi in Croazia; la 
Convivenza tra i due alleati 
dall ASSe era già diventata 
difficile nella regione di nuo- 
Va acquisizione. 
L'«ordine nuovo» nei Balcani 
7 tre settimane prima che 
Scattasse l’«Operazione 
Barbarossa» (attacco tede- 
Sco all'Unione Sovietica) — 
Sra ormai un fatto compiuto. 
a carta della penisola e del- 
Sdiacente area danubiana 
Sla stata stravolta. 
& Mussolini se la prendeva 
“on l’invadenza e la voracità 
Sl Terzo Reich, era perché 
Srseguiva uno scopo ben 
Îisciso: creare un impero 
"el Balcani, in sostituzione 
di quello che si stava per- 
dendo in Africa. Il cruccio del 
Duce era reso più intollera- 
bile appunto dal fatto che la 
Francia di Vichy conservava, 
sia pure a fatica, un impero 
in Africa, Asia, America e 
Oceania, che si estendeva 
su una: superficie di circa 
dieci milioni di chilometri 
quadrati; una situazione im- 
barazzante, mentre stavano 


erollando tutte. le posizioni 
Italiane ÎnAfrica Orientale, 


A questo riguardo, c'è da di- 
re che, in realtà, il destino 
dell'impero africano non 
commuoveva molto il Duce, 
che si rodeva solo per il fatto 
che la Francia continuasse a 
conservare i possedimenti 
d'oltremare. pg 
La profonda mancanza di 
“convinzione coloniale di 
Mussolini — che in questo 
era rimasto socialista e rivo- 
luzionario della prima ora — 
non è mai stata esplorata 
convenientemente. Si rac- 
conta che, prima dell'impre- 
sa d'Etiopia e del discorso 
per il «posto al sole», Musso- 
lini, alla Camera, dovette 
ascoltare una lunga e detta- 
gliata relazione di Dino 
Grandi sull'Eritrea e la So- 
malia. Il Duce se ne stesse, 
pas Silenzioso e corrucciato, fino 
A) alla fine e, quando il relatore 
ebbe letta l’ultima cartella, si 
\ \oltò verso di lui, sibilando: 
Non queste tue colonie mi 
Thai proprio rotto le scatolel». 
l'Orse anche per questo il 
frondista» Dino Grandi, 
lando cadde Tripoli, nel 
Sennaio 1943, commentò con 
Sarcasmo. l'avvenimento di- 
cendo: «In fondo è un'altra 
Méta raggiunta: Mussolini 


di 


dalla Libia». Dopo trentadue 
anni o ha mantenuto»). 

Non è senza significato il fat- 
to Che, una volta conquistato 
l'impero, in Africa Orientale, 

Ussolini si guardò bene 
dall'andarlo a visitare (quan- 
l hanno rilevato questa in- 

Ngruenza, formale e S0- 
"i ANZIAle, del «fondatore del: 
tic Pero»?). La guerra d'E- 
un l® nel 1985-36, era stata 
de avventura esaltante ed 

® Servita a consolidare il 
re Senso del popolo verso il 

Yime. Ma Mussolini non 
RE Oltre, 1 
ce non a caso il Duce, 
te 1940, accettò, senza bat- 

" ciglio, che l’impero, lungi 

'appresentare un ele- 
‘nto «attivo» nella strate- 
'î_complessiva, venisse 
Onsiderato come un «COrpo 
®Parato», con un ruolo deci- 
Samente slegato rispetto al 
Piano principale. 

Unque, un impero alternati- 
Vo nei Balcani: la prospetti: 
Va, nella primavera del 1941, 
appariva più allettante e in 
Sintonia con la politica este- 
la fascista nel ventennio tra 
‘ag !® due guerre: Roma aveva 
e ©avalcato il «revisionismo 
Ungherese» (rispetto alle 


c 


Nel 1911, pronunziò il «via 


clausole punitive del Trattato 
di Versailles); esercitato una 
sorta di droit de regard sul- 
l’Austria, fino all'Anschluss; 
Satellizzato (e poi occupato) 
l'Albania: insomma, aveva 
guardato con molta attenzio- 
ne all'entroterra della nostra 
frontiera nord-orientale e al- 
l'Adriatico. E poi, un impero 
alle. porte di casa era più 
controllabile di quello africa- 
no, che si stava infatti sgreto- 
lando. È È 
Bisognava però fare i conti 
con la Germania, il cui inter- 
vento nei Balcani aveva bi- 
lanciato la deludente prova 
fornita dall'Italia, con la sua 
iniziativa militare contro la 
Grecia. Hitler, non Mussoli- 
ni, aveva rimaneggiato la 
carta della regione, pre- 
miando questo, penalizzan- 
do quell'altro, arbitro di tut- 
to. ; 
Quali erano stati i mutamenti 
avvenuti nei Balcani, in con- 
seguenza della «Operazione 
Castigo» contro la Jugosla- 
via e dell’«Operazione Mari- 
ta» contro là Grecia? 

A conclusione della campa- 
gna dell’Asse (che aveva im- 


Buona parte dell'Europa, in 
quel tardo autunno del se- 
condo anno di guerra, stava 
seguendo l'esempio france- 
se dei «collaborò». Gover- 
ni-Quisling si formavano un 
poco. dappertutto, dall’e- 
stremo Nord all’Est, in tutta 
l'ampia fascia dei Balcani, 
fino all'Ovest con la simpa- 
tizzante ma ambigua neu- 
tralità iberica. In tutte le ca- 
Pitali s'erano insediati regi- 
mi filo-fascisti, eccezion fat- 
ta per la più prestigiosa di 
tutte, Parigi, alla quale i pe- 
tainisti avevan preferito la 
fin allora quasi sconosciuta 
ai più, Vichy. 
Ma perché proprio Vichy? 
Erano in molti a Chiederse- 
lo, magari punti più dalla 
curiosità mondana che da 
interesse politico; ma ben 
pochi erano in grado di ri- 
spondere e costoro si guar- 
davano bene dal rivelare le 
segrete ragioni che aveva- 
no indotto il governo Laval 
a preferire la piccola città 
termale la So e 
eleberrima Parigi. 
Per motivi diciamo così pro- 
ionali she il rappre- 
fessionali, anci 
sentante della Santa Sede 
presso lo Stato della «figlia 
primogenita della Chiesa» 
rimuginava tra sé e sé quel- 
la tale domanda e appena si 
trovò a tiro chi poteva ri- 
spondere con sicurezza, la 
tirò fuori così, con noncha- 
lance, mascherahdola con 
la richiesta di lumi su quello 
che si vociferava in quel tor- 
no di tempo circa il ritorno 
* del Governo a Versailles se 
non addirittura a Parigi. 
L'interlocutore del segali- 
gno e occhialuto Monsignor 
Valeri era il sanguigno e ce- 
Spuglioso Pierre Laval dalle 


Mussolini non fu mai sentimentalmente legato 


alle nostre colonie (non visitò una sola volta la 


fatale Africa orientale) e pensò di rifarsi con le 


conquiste più vicine a casa. Risvolti del progetto 


posto una fatale dilazione 
dell’attacco alla Russia, dal . 
15 maggio al 22 giugno 1941: 
cinque settimane, risultate 
poi «mancanti» e forse deci- 
sive per l’annientamento 
dell’Armata Rossa), la carta 
geografica aveva subito un 
autentico «terremoto» geo- 
politico. i 
Vale la. pena, preliminar- 
mente, di ricordare che Un- 
gheria e Bulgaria — dopo 
aver aderito al Patto Triparti- 
to, rispettivamente il 20 no- 
vembre 1940 e il i marzo 
1941 — avevano affiancato 
l'Asse: anche la Romania 
aveva aderito al Patto, il 23 
novembre 1940, ma rimase 
esclusa dalle operazioni mi- 
litari contro la Jugoslavia. 

Il regno dei Karageorgevic, 
scomparve: la Jugoslavia 
pagò a carissimo prezzo il 
voltafaccia del 27 marzo 
1941, dopo aver aderito, a 
sua volta, al Tripartito, qua- 
rantotto ore prima del colpo 
di stato anti-tedesco del ge- 
nerale Simovic. ù 
L'Italia, procedette all'an- 
Nessione della Slovenia me- 
ridionale (Lubiana), mentre 
la Germania occupò la Slo- 


venia settentrionale, che di- 
ventò una appendice della 
«marca» austriaca, occupata 
da Hitler il 15 marzo 1938. 
L'Italia occupò anche quasi 
tutta la Dalmazia: Spalato, 
Sebenico, Ragusa e le isole. 
Fu creato il Regno di Groa- 
zia, controllato di fatto dal 
«Poglavnik» Ante  Pavelic, 
capo degli «ustascia» (fasci- 
‘sti croati). La corona di Za- 
gabria, fu assegnata al Duca 
di Spoleto, designato re col 
nome di Tomislav Il: ma Ai- 
mone di Savoia-Aosta non 
occupò mai il trono. Il regno 
di Croazia comprendeva nei 
suoi confini quasi tutta la 
Bosnia-Erzegovina, i banati 
della Sava e del Vbras, parte 
del banato del Litorale, delle 
Zeta, del Danubio e della 
Drava. 

La Serbia, con Belgrado éa- 
pitale e con gli stessi confini 
del 1912, diventò uno stato- 
satellite della Germania. Per 
venire incontro ai desideri 
della regina d’Italia, Elena si 
tentò di ridare vita, sotto l’e- 
gida italiana, al Regno del 
Montenegro, rimettendovi 
sul trono un discendente del- 


Questo l'atteggiamento del capo 


del nazismo di fronte a Pétain. 


Con lui parlò con tono pacato 


e con voce velata. Perché Vichy? 


bianche cravatte, che:non si 
lasciò pregare e disse (co- 
me risulta dal «rapporto» n. 
1279/148, spedito dalla se- 
de provvisoria della Nun- 
ziatura Apostolica in Fran- 
cia, sistemata alla bell’e 
meglio presso la Casa dei 
Missionari di Vichy, in data 
13 novembre 1940) che «per 
il momento tale questione 
non faceva Oggetto delle 
sue conversazioni e che 
d'altronde una delle difficol- 
tà che vi si frapponevano 
era quella per l'appunto — 
cosa del resto già nota — 
della presenza e, quindi, 
della sistemazione del Cor- 
po Diplomatico. Le Autorità 
militari tedesche temono, 
infatti, da parte dei suoi 
membri e specialmente — 
specificò il signor Laval — 
da parte di quelli di certe 
piccole nazioni, lo spionag- 
gio». x 

Laval, quel giorno, era in 
vena di confidenze e dun- 
que rispose ben volentieri 
alla domanda del Nunzio 
sui suoi incontri con Hitler e 
Ribbentrop,, l’ultimo dei 
quali s'era svolto qualche 
giorno prima a Montoirsur- 
la-Loire con la partecipa- 
zione del Maresciallo Pé- 
tain, subito dopo il colloquio 
del Fuehrer con il Caudillo 


spagnolo Francisco Franco, 
a Hendaye. ara: 
Era dunque vero che «il si- 
gnor Hitler parlava solo 
lui?». Prima di rispondere 
sul merito, Laval spiegò che 
il suo primo incontro con il 
dittatore tedesco «avvenne 
all'improvviso, giacché 
l'ambasciatore Abetz ‘(che 
era il rappresentante del 
ministero tedesco degli Af- 
fari esteri presso il coman- 
dante militare germanico in 
Francia ndr) solamente du- 
rante un viaggio cui l'aveva 
invitato gli spiegò, al di là di 
Rambouillet, che lo scopo 
era di incontrarsi con il si- 
gnor Hitler, e sin d'allora ne 
aveva ricevuto una buona 
impressione, tanto da appa- 
rirgli di carattere calmo e 
quasi dolce. Con lui stesso 
e poi con il signor Mare- 
sciallo Pétain, Hitler avreb- 
be più ascoltato che parla- 
to, e, parlando, lo avrebbe 
sempre fatto in un tono pa- 
cato e con voce quasi vela- 
ta». 

Quasi incredulo per quel 
che sentiva dire, il Nunzio 
continuava ad usare il con- 
dizionale nel suo «rappor- 
to» al Cardinale: Segretario 
di Stato nel quale annotava, 
ancora, che Hitler «sarebbe 
stato, poi, pieno di deferen- 


la casata dei Petrovich: ma 
due membri dell'ex dinastia 
montenegrina (Michele e 
Roman) declinarono l'offerta 
fatta loro dal governo di Ro- 
ma. i 
In quella autentica miniera di 
informazioni, indiscrezioni, 
pettegolezzi che sono i Diari 
di Ciano, sì accenna anche a 
un «figlio di Danilo», parente 
della regina Elena, come 
aspirante al trono: «il sem- 
pre indebitato Danilo», ag 
giungeva, divertito, Mussoli- 
Ni, con chiara allusione al 
‘Danilo della «Vedova alle- 
gra», la famosa operetta di 
Franz Lehar. In effetti, era un 
Po' operettistica quella dan- 
za di re «fasulli», da colloca- 
re sui troni dei Balcani, nella 
cornice ferrigna dell’«ordine 
nuovo». 

L'Albania, ottenne il Kosso- 
vo-Methoija, abitato da una 
forte comunità schipetara, di 
religione musulmana; si trat- 
ta dello stesso territorio au- 
tonomo che oggi contesta a 
Belgrado (cioè alla Serbia) il 
primato, nell’ambito della 
lePUbblica federativa jugo- 
slava, sempre minata da 
contrapposti gruppi etnici, 


za verso il Signor Mare- 
sciallo aiutandolo, per 
esempio, con la mano allo 
scendere e al Salire nella di 
lui automobile e prenden- 
do, insomma, Come un’atti- 
tudine «d'un fils vers un 
veillard.,.». 

Quanto alla SOstanza delle 
conversazioni, Sempre se- 
condo Laval si Sarebbe trat- 
tato di delineare gli scenari 
della futura collaborazione 
tra Francia e Germania. 
Senza averne l'aria, Monsi- 
gnor Valeri allargò il discor- 
so inserendovi i «si dice» 
relativi al fatto che l’Italia 
«aveva visto di malocchio 
gli incontri del Fuehrer in 
Francia oper lo meno certi 
aspetti delle CONversazioni, 
e che il viaggio di questi a 
Firenze era Stato ispirato 
dal desiderio di tranquilliz- 
zare il signor Mussolini il 
quale non avrebbe avuto 
nessuna intenzione di ri- 
nunziare ai SUOI progetti nei 
riguardi della Francia me- 
desima». 

Ma Laval se la cavò diplo- 
maticamente AUgurando un 
«Sincero successo all'Italia 
nella sua impresa», quella 
di. Grecia che proprio in 
quel torno di f&mpo andava 
sviluppandosi, lasciando 
dunque cadere Ja patata 
bollente del contenzioso 
italo-francese. Concluse 
con un'autodifesa che sa- 
rebbe divenuta una sorta di 
réfrain fgiustificativo: «Se la 
Francia non avesse firmato 
l'armistizio ° Non si fosse 
messa sulla via della colla- 
borazione, il popolo sareb- 
be stato facilmente preda 
del comunismo». 


[Emilio Cavaterra] 


IL MOSAICO DEI BALCANI DOPO L'INVASIONE 


Il Duce cerca impero 


da 


nazionali, linguistici e reli- 
giosi Ciò a riprova chese gli 
assetti politici e i regimi 
cambiano, i nazionalismi so- 
no duri a morire, con buona 
pace della dottrina marxista- 
leninista (l'assioma di Lenin, 
secondo il quale l'abolizione 
della lotta tra le classi avreb- 
be portato alla fine dei nazio- 
nalismi nei «paesi sociali- 
sti», è stato solennemente 
smentito dai fatti, anche nel- 
l'URSS, la «casa madre»). 

L'Ungheria — che era diven- 
tata un «mostro» multietnico, 
insaziabile — ottenne, sem- 
pre a spese della Jugosla- 
via, la Backa (Vojvodina), il 
triangolo di Barania e il terri- 
torio della Mura. La pretesa 
ungherese sul Banato occi- 
dentale — abitato da una 
consistente comunità di cep- 
po tedesco — fu rinviata a 
epoca successiva. (Non va 
dimenticato che l'Ungheria 
aveva partecipato anche alla 
spartizione della Cecoslo- 
vacchia, nel 1938-39, annet- 
tendosi lembi di Slovacchia 
ela Rutenia subcarpatica). 

La Bulgaria di Boris III, pro- 
cedette a sostanziali acquisti 


L'«ordine nuovo» smembra la Jugoslavia e ridisegna 


i territori per l'Ungheria, la Bulgaria, la Romania 


e la Grecia. L’annessione italiana della Slovenia 


meridionale, il caso croato e 


quello montenegrino 


in Serbia e, soprattutto, oc- 
cupò la Macedonia jugosla- 
va e la parte orientale della 
Macedonia greca, a est del 
fiume. Struma, coronando 
Una storica ambizione (il 
problema della Macedonia, 
dopo il ritorno post 1945 allo 
«status quo», divide tuttora 
bulgari e jugoslavi, con una 
contrapposizione frontale 
che ha conosciuto ricorren- 
temente, accenti durissimi, 
sul piano politico e storico). 
La Bulgaria ottenne anche 
l'agognato sbocco al mare, 
sull'Egeo (Kavàla), per cui, 
sommando gli acquisti rea- 
lizzati aspese della Jugosla- 
via con’ quelli realizzati a 
spese della Grecia, prese 
corpo la «Grande Bulgaria» 
Vagheggiata da Sofia fin dal- 
la guerra del 1877-78, com- 
battuta dai russi per liberare 
i «fratelli slavi» e culminata 
con la sconfitta dell'impero 
ottomano ‘e col Trattato di 
Santo Stefano. Inoltre, spinta 
Verso occidente, la frontiera 
bulgara diventò contermine 
con quella albanese, a ridos- 
so dei laghi di Prespa e Ocri- 
da. 


Alpini del battaglione «Tirano» durante l’offensiva in Grecia. 


IL PREMIER LAVAL SI CONFIDA CON IL VATICANO 


Hitler con deferenz 


E veniamo alla Grecia. Dopo 
la sconfitta, venne spogliata 
dei territori conquistati in se- 
guito alle guerre*balcaniche 
del 1912-13. L'Italia incluse 
la Grecia nella propria «sfe- 
ra d'influenza», anche se i 
tedeschi si installarono a Sa- 
lonicco, continuando a farla 
da padroni anche altrove. 

Alla occupazione italiana 
delle Isole Jonie, fece da 
contrappunto lo spostamen- 
to della frontiera meridiona- 
le dell'Albania verso la Cia- 
muria greca «irredenta», 

Rimane da considerare la 
Romania. Costretta a cedere 
all'Ungheria la Transilvania 
settentrionale e il Territorio 
di Szekely — in conseguen- 
za dell’arbitrato Ciano-Rib- 
bentrop del 29 e 30 agosto 
1940 — la Romania si era vi- 
sta togliere dalla Bulgaria 
anche la Dobrugia meridio- 
nale (Trattato di Craiova del 
27 settembre 1940). Sia l'uno 
che l’altro contenzioso avve- 


_lenano tuttora i rapporti tra 


Budapest e Bucarest, da una 
parte, e tra Bucareste Sofia, 
dall'altra, poiché la Romania 
sta sistematicamente perse- 
guitando la minoranza un- 


gherese, sradicandone le ra- 
dici etniche e culturali nei 
villaggi della Transilvania, 
mentre le aspirazioni rome- 
ne, volte a riottenere la Do- 
brugia meridionale, vennero 
sempre sostenute e alimen- 
tate dal regime di Ceausescu 
(la regione, per volontà dei 
sovietici, non venne restitui- 
ta alla Romania, nel 1945, 
per ingraziarsi i «fratelli bul- 
gari»). 
Nel 1941, la Romania si rife- 
ce delle perdite territoriali, 
quando la Germania attaccò 
l'Unione Sovietica e il «Con- 
ducator», generale Antone- 
Scu, mise a disposizione due 
armate per marciare su 
Odessa. | romeni rioccupa- 
rono la Bessarabia e la Bu- 
covina settentrionale — che 
avevano dovuto cedere ai 
sovietici il 26 giugno 1940, in 
forza del protocollo segreto 
del Patto di non aggressione 
Ribbentrop-Molotov. — e 
procedettero anche all’an- 
‘nessione della Transnistria, 
territorio compreso tra i fiu- 
mi Bug e Dnjester (in appli- 
cazione del Patto tedesco- 
romeno di Tighina,, sotto- 
scritto il 30 agosto 1941, 
quando la Wehrmacht stava 
dilagando in Ucraina. 
Questo il complesso riasset- 
to nella regione; queste le 
conseguenze  dell'«ordine 
Nuovo» nei Balcani e nell’a- 
rea danubiana. 
I compensi ottenuti dall'Italia 
non erano certamente irrile- 
vanti: una sorta di «protetto- 
rato» sulla Croazia; occupa- 
zione della Slovenia meri- 
dionale e della Dalmazia; 
un'Albania-satellite ingran- 
dita; le Isole Jonie; il Monte- 
negro; la Grecia, inclusa nel- 
la «sfera d'influenza» di Ro- 
ma. Ma si partì col Piede 
sbagliato. 
In Croazia, ad esempio, i cir- 
coli più oltranzisti non accet- 
tarono l'occupazione italia- 
na della Dalmazia e tra gli 
«Ustascia» si rafforzò la cor- 
rente filo-nazista, dopo che 
anche la Croazia aveva ade- 
rito al Tripartito (15 giugno 
1941). Pavelic, rimasto lega- 
to al fascismo, si trovò in dif- 
ficoltà crescenti, proprio coi 
suoi. 
Nel Montenegro, invece, di- 
Vampò subito la ribellione (la 
Qual cosa fece scrivere fero- 
cemente a Ciano: «Se non 
avesse un profondo amaro 
Significato, Sarebbe grotte- 
sco: è in atto una guerra tra 
l'Italia e il Montenegro! Spe- 
riamo che i nostri militari ar- 
rivino a risolverla senza do- 
ver chiedere l'intervento dei 
tedeschi»). 
In Grecia, le cose andarono 
di male in peggio, con ira 
crescente di Mussolini, poi- 
ché i tedeschi continuavano 
a farvi il bello e il cattivo tem- 
po. Il paese era alla fame, 
letteralmente, e l’Italia do- 
Vette farsi carico degli oneri 
annonari della Grecia, quan- 
do si incontravano serie diffi- 
coltà per la «saldatura» in 
Italia, dove il pane era razio- 
nato. 
A tutti questi motivi di attrito 
e di frustrazione con la Ger- 
mania, si aggiunse molto 
presto, la sanguinosa guerri- 
glia iniziata dai comunisti di 
Tito e dai filo-realisti di Dra- 
za Mihailovich, capo dei cet- 
nici, rimasto fedele ai Kara- 
georgevic. Lo stillicidio delle 
nostre. perdite in Croazia, 
Dalmazia, Montenegro, di- 
ventò un incubo, Il gruppo di 
armate italiane dislocato 
Nell'area, continuò a ingoia- 
re divisioni su divisioni. Si 
arrivò al punto che venivano 
perduti più uomini in un sol 


- giorno nella Balcania che în 


tutti gli altri fronti messi in- 
Sieme: una situazione desti- 
nata a durare fino all'8 set- 
tembre 1943, quando iniziò 
la tragedia delle divisioni ita- 
liane rimaste fuori del terri- 
torio nazionale. ; 
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Nel diario di Ugo Cavallero 
(Gapo di Stato Maggiore Ge- 
nerale dal 6 dicembre 1940 
all'1 febbraio 1943), il primo 
esplicito accenno alla immi- 
nenza delle ostilità tra la 
Germania e l'Unione Sovieti- 
ca si trova in una annotazio- 
ne scritta ventitré giorni pri- 
ma che scattasse l'«Opera- 
zione Barbarossa». 

Sotto la data del 30 maggio 
1941 si legge infatti: «// Duce 
mi dice che prevede la possi- 
bilità di un conflitto tra la 
Germania e la Russia. Dice 
che a questo non possiamo 
essere estranei perché si 
tratterebbe di lotta contro il 
comunismo. Pertanto è ne- 
cessario predisporre la co- 
stituzione, tra Lubiana e Za- 
gabria, di una divisione co- 
razzata, più la divisione gra- 
natieri». 

Mussolini si illudeva e Ca- 
vallero, registrandone le di- 
sposizioni, non gli era da 
meno. Un corpo d'armata 
mobile, come quello descrit- 
to, non rientrava, nella pri- 
mavera avanzata del 1941, 
tra le capacità e possibilità 
dell’Italia. 

La divisione corazzata 
«Ariete» era in Libia, e le si 
stavano assegnando i carri 
medi M. 13; la «Littorio», con 
carri leggeri, aveva appena 
partecipato alle operazioni 
contro la Jugoslavia, mentre 
la «Centauro», fino quel mo- 
mento in Albania, aveva bi- 
sogno di essere riorganizza- 
ta e riequipaggiata. Presso- 
ché nulla anche la disponibi- 
lità di grandi unità motoriz- 
zate. Le divisioni «Trieste» e 
«Trento» erano state asse- 
gnate al Nord Africa, ma la 
seconda era da considerare 
come una normale divisione 
di fanteria «binaria», con un 
pizzico di automezzi. 

Ma poi, erano errati i presup- 
posti militari, strategici, or- 
ganizzativi e logistici di una 
partecipazione dell’Italia al- 
la guerra in Russia. Non ave- 
va senso che il Duce si sen- 
tisse in obbligo di «ricambia- 
re», in qualché modo, l’ap- 
porto tedesco alla guerra nel 
.teatro mediterraneo e norda- 
fricano (contro Malta, aveva 
operato il Decimo Corpo Ae- 
reo Tedesco, ritirato proprio 
in vista delle operazioni in 
Russia, mentre in Libia l'«A- 
frica Korps» di Rommel era 
risultato un fattore decisivo 
per la riconquista della Cire- 
naica, senza mai dimentica- 
re che la situazione nei Bal- 
cani si era sbrogliata grazie 
alla Wehrmacht)». 

Peraltro, l'offerta di un corpo 
di spedizione italiano in Rus- 
sia non incontrò il favore dei 
tedeschi, a tutti i livelli, Lo 
stesso Hitler, in una lettera a 
Mussolini piena di significati 
niente affatto reconditi, si 
premurò, con garbo, di rile- 
vare l’incongruenza di quel- 
la decisione. Nel mentre il 
Fuehrer ringraziava «col 
‘cuore gonfio di gratitudine» 
per l’invio di reparti italiani, 
dimostrandosi pronto ad'ac- 
cogliere l’offerta del Duce 
(«Se tale è la vostra intenzio- 
ne»), faceva contempora- 
neamente notare: «L'aiuto 
decisivo, Duce, lo potrete pe- 
rò sempre fornire col raffor- 
zare le vostre forze nell’Afri- 
ca settentrionale e possibil- 
mente volgendo lo sguardo 
da Tripoli verso occidente, 
col costituire un contingente, 
anche piccolo, per ora, che 
in caso di violazione dei trat- 
, tati da parte francese, possa 
marciare in Francia e, infine, 
con l'intensificare la guerra 
aerea e, ove possibile, quel- 
la sottomarina». 

Si trattava di suggerimenti 
ispirati a buon senso. L'Italia 
aveva un proprio vitale tea- 
tro operativo in Libia, e sten- 
tava a mantenervisi. Tutto il 
potenziale bellico italiano 
doveva essere riversato nel 
Nord Africa, senza ulteriore 
distrazione di forze, come 
era già avvenuto in Grecia. 
Anche l’accenno di Hitler ad 
una sorta di «polizza di assi- 
curazione» nei confronti del- 
la Francia, era degna di ri- 
flessione seria da parte di 
Mussolini. In effetti, Hitler 
prefigurava la situazione ve- 
nutasi a determinare nel no- 
vembre, del 1942, dopo la 


sconfitta di El Alamein, 
quando gli Alleati  anglo- 
americani sbarcarono nel 


Nord Africa francese e l’Ita- 
lia si trovò senza riserve, per 
far fronte alla nuova, serissi- 
macrisi. 

. Pertinente anche l'invito di 

. Hitler a intensificare la guer- 
ra aerea e la guerra sotto- 
marina (prima della fine del 
1941, si rese infatti necessa- 
rio inviare in Mediterraneo il 
Secondo Corpo Aereo Tede- 


sco e anche i sommergibili, i. 
famosi U-Boote di Doenitz 
che, con molta bravura, af- 
fondarono subito la portae- 
rei Ark Royal, al largo di Gi- 
bilterra, e la corazzata Bar- 
ham, al largo delle coste egi- 
ziane). 

Mussolini non se ne diede 


, per inteso, in quanto inten- 


deva far «pesare al tavolo 
della pace» anche. il contri- 
buto italiano alle operazioni 
sul fronte orientale. Pertan- 


» to, venne. organizzato il 


CSIR, Corpo di Spedizione 
Italiano in Russia. 

In quei giorni, a solito, Ciano 
affidava al Diario i suoi ripo- 
sti pensieri: «26 giugno 
Mussolini ha passato in ri 
sta a Verona la prima divisio- 
ne in partenza per la Russia. 
L'ha telefonicamente defini- 
ta perfetta. Per quanto sia, io 
sono preoccupato di un di- 
retto confronto tra le nostre 


COMINCIA LA TRAGICA AVVENTURA IN RUSSIA 


Il balzo nella fornace 


Hitler tenta invano di declinare la «generosità» 


dell’alleato che vuole concorrere all'attacco 


contro l’Urss: «E? inutile disperdere il potenziale 


italiano». L’equivoco delle «autotrasportabili» 


forze armate e quelle germa- 
niche. Non per gli uomini che 
sono, o possono essere, otti- 
mi, ma per il materiale. Non 
vorrei che ancora una volta 
dovessimo fare la figura del 
parente povero». 

AI CSIR, furono assegnate le 
divisioni «Torino» e «Pasu- 
bio», entrambe «autotra- 
sportabili»; la terza divisione 
Celere «Principe Amedeo 
Duca d'Aosta»; la Sessanta- 
treesima Legione Camicie 
Nere; il trentesimo raggrup- 
pamento artiglieria; il ses- 
santunesimo gruppo osser- 
vazione aerea, col ventidue- 
simo gruppo caccia e l’Inten- 
denza Speciale Est. 

La definizione di «divisioni 
autotrasportabili» fu all’ori- 
gine di una serie di equivoci 
coi tedeschi, dal momento 
che il CSIR venne assegnato 
al Gruppo Armate Sud, in 
Ucraina, e, in particolare, 


operò inserito nella prima 
armata corazzata del gene- 
rale von Kleist. Lo stesso ge- 
nerale Giovanni Messe, co- 
mandante del CSIR (aveva 
sostituito fin dall’inizio il ge- 
nerale Zingales, ammalato) 
scrive nel suo libro La guer- 
ra al fronte russo: «Fin dall'i- 
nizio i tedeschi mostrarono 
un’accentuata incompren- 
sione delle reali possibilità 
del nostro Corpo di Spedizio- 
ne, sia per una loro innata ri- 
gidità mentale, sia per l’erra- 
to concetto generato della 
denominazione di ‘’autotra- 
sportabile’’ e dal segno con- 
venzionale usato per la rap- 
presentazione grafica dell’u- 
nità, che lo raffigurava come 
un organismo completamen- 
te motorizzato». 

In realtà, i mezzi motorizzati 
assegnati al CSIR formavano 
un autoraggruppamento, di- 
viso in due autogruppi: uno, 


i 


destinato ai servizi e l’altro 
capace di trasportare una 
delle due divisioni ‘di fante- 
ria. Ecco spiegata la defini- 
zione di «autotrasportabile». 
Pretendere che i tedeschi 
capissero i bizantinismi del- 
la nostra regolamentazione, 
era forse Un po’ troppo. C'è 
da aggiungere che «Torino», 
«Pasubio» e «Terza Celere» 
avevano fatto parte della Se- 
sta Armata (detta del Po), 
presentata come un «fiore 
all'occhiello» del nostro 
esercito; «strumento potente 
e flessibile» articolato su un 
corpo corazzato, uno moto- 
rizzato e uno autotrasporta- 


.bile. Tra le tante incongruen- 


ze della nostra guerra, la Se- 
sta Armata non fu mai impie- 
gata in modo unitario, ma 
spezzettata, anzi frantumata, 
con le sue divisioni inviate in 
Libia, nei Balcani e in Rus- 


sia. 
Nonostante le carenze del 


Il generale Messe, comandante del CSIR (in primo piano), mentre ispeziona le truppe giunte dall'Italia. 


Soltanto in Russia la caval- 
leria italiana trovò terreno e 
possibilità di impiego. A 
quota 213,5 sul Don,. nei 
pressi del villaggio di Isbu- 
schenskij, ebbe luogo l’epi- 
ca carica del «Savoia», an- 
che se l’ultima della guerra 
fu quella dei «Cavalleggeri 
di Alessandria» a Poloj, in 
Jugoslavia, il 17 ottobre 
1942. 
La cavalleria fu spedita in 
Russia, Quasi per caso, per- 
ché del CSIR faceva parte la 
Terza Divisione Celere 
«Principe Amedeo Duca 
d'Aosta», che inquadrava il 
«Savoia» e il «Novara». Ma 
nel 1942, quando Messe si 
convinse delle possibilità 
che poteva avere un repar- 
to omogeneo a cavallo, la 
Celere fu trasformata in di- 
visione motorizzata e i due 
reggimenti di cavalleria, in- 
sieme con il reggimento di 
artiglieria a cavallo, forma- 
rono il. Raggruppamento 
Truppe a Cavallo, al coman- 
do del generale Guglielmo 
Barbò di Casalmorano. 
Le truppe a cavallo aveva- 
no in Russia parecchi van- 
taggi. C'era abbondanza 
d'erba e d'acqua per i ca- 
valli: sulle grandi distanze, 
muovevano a velocità di- 
screta e con ampia autono- 
mia perché non avevano bi- 
sogno di benzina; in prima- 
Vera e in autunno, quando 
la steppa diventava un ma- 
re di fango, quadrupedi e 
mezzi a traino animale si di- 
stricavano meglio degli au- 
tomezzi; la pianura era rot- 
ta dalle ben note balche e 
coperta di una vegetazione 
intensa d’erba ad alto fusto, 
così da permettere l’avvici- 
‘ namento al.nemico coperto 
e di sorpresa, La debolezza 
della nostra cavalleria con- 
Sisteva nell’armamento leg- 
gero e nella scarsità orga- 


A Isbuschenskij l’epica carica 


del «Savota». In terra russa 


il cavallo poteva dare ancora 


molto. Le carenze organizzative 


nica di uomini e quadrupe- 
di. 

Già i comandanti dei tre 
reggimenti a cavallo se n'e- 
rano resi conto nel 1941 e 
avevano suggerito. a Roma 
varie soluzioni. A chiusura 
del ciclo operativo dell’e- 
state 1942, il generale Bar- 
bò stese una relazione che 
fu trasmessa allo stato 
maggiore romano. Propo- 
neva di rinforzare i reggi- 
menti di cavalleria da im- 
piegare in Russia con uno 
squadrone di armi da ac- 
compagnamento, uno squa- 
drone di elementi appiedati 
ma utilizzabili in combatti- 
mento e di aumentare la 
forza del 15 per cento. Inve- 
ce di 872 uomini, 86 fucili 
mitragliatori e 12 mitraglia- 
trici, il reggimento avrebbe 
dovuto avere 1.350 uomini, 
200. moschetti automatici, 
48 fucili mitragliatori, 12 
mortai leggeri, 15 mitraglia- 
trici, 9 mortai medi e 4 can- 
noni controcarro. 

Barbò voleva dunque i mo- 
schetti automatici, cioè mi- 
tra di cui i russi erano larga- 
mente forniti e che noi già 
producevamo e suggeriva 
che i cannoni controcarro 
fossero scudati e adatti al 
traino a cavallo, con i ser- 
venti anch'essi montati. 
Avevamo allora dodici reg- 
gimenti di cavalleria ancora 


montati; con sei di questi 
avremmo potuto formare 
una magnifica divisione di 
cavalleria che avrebbe be- 
ne assolto compiti brillanti 
e adeguati alle nostre pos- 
sibilità. 

Anche le divisioni di fante- 
ria avrebbero potuto essere. 
adattate facilmente alle esi- 
genze del fronte russo. In- 
nanzitutto, portandole su 
tre reggimenti e nove batta- 
glioni di fanteria, invece di 
lasciarle «binarie» con soli 
sei battaglioni. E poi au- 
mentando l'artiglieria da tre 
gruppi, sù tre batterie, a no- 
ve gruppi su due batterie, 
così da realizzare sempre il 
binomio battaglione-grup- 
po, armati di pezzi da 
100/17 di cui si aveva suffi- 
ciente disponibilità. In pro- 
porzione, dovevano essere 
aumentati i reparti del ge- 
nio e dei servizi, fornendoli 
di mezzi adeguati, come le 
cucine rotabili di cui lamen- 
fava la mancanza niente- 
meno che il Capo di Stato 
Maggiore dell’esercito, 
Giuseppe Ferrari, fin dal 
1928. 

In secondo luogo, tutti i tra- 
sporti divisionali e di repar- 
to dovevano essere a traino 
animale, integrati da slitte 
per il periodo invernale. An- 
che l’'equipaggiamento indi- 
viduale poteva essere cal- 
do e pratico, semplicemen- 


te copiandolo (stivali com- 
presi) dai contadini russi e 
ricorrendo a tela doppia im- 
bottita di cascami e trapun- 
tata. ; 
Tutte queste proposte furo- 
no: disattese dagli organi 
centrali che, burocratica- 
mente, applicarono la rego- 
lamentazione in vigore, co- 
stituendo prima il CSIR e 
poi l’ARMIR con organico, 
armamento ed equipaggia- 
mento studiato — a parte gli 
errori concettuali — per le 
Alpi e la pianura padana. 

In Russia, fu inutilmente 
spedito il meglio che c'era 
sottomano: per esempio, 48 
su 60 pezzi moderni di arti- 
glieria d'armata, e ben 
16.000 automezzi; il doppio 
circa di quanti ne avevamo 
in Africa settentrionale, do- 
ve sarebbero stati utilissi- 
mi. Si cercò di adeguare la 
capacità delle nostre unità 
a quelle motorizzate tede- 
sche in un tentativo che ci 
vedeva sconfitti in parten- 
za, per mancanza di mezzi 
idonei a quel terreno e a 
quel clima. Le truppe rome- 
ne, per esempio, Molto più 
povere delle nostre, se la 
cavarono spess® meglio di 
noi, grazie al traino animale 
e a un equipaggiamento 
modesto, ma pratico. —_. 

Il corpo alpino, fece storia a 
sé. Destinato a operare sul 
Caucaso, fu dirottato sul 
Don, a impellente richiesta 
dei tedeschi, che Sul mo- 
mento ritenevano fosse una 
misura temporanea, perché 
si trovò a essere l'unica ri- 
serva disponibile per tam- 
ponare la smagliatura dello 
schieramento difensivo a 
Nord di Stalingrado, a se- 
guito dei primi contrattacchi 
russi in grande. stile, ‘nel 
setterfibre del 1942. e 


nostro armamento. (ci pre- 
sentammo in Russia coi carri 
L.6 ed L.3, quando i russi im- 
piegavano carri di 50 tonnel- 
late, mentre i tedeschi dispo- 
nevano dei loro Panzer mo- 
dello Ill e IV, di 18-20 tonnel- 
late e stavano studiando il 
carro pesante «Tigre») il 
CSIR assorbì una parte non 
indifferente di automezzi e 
bocche da fuoco. Insieme 
con quasi 61 mila uomini, 
partirono infatti verso Orien- 
te 5.500 automezzi (nel 1942, 
con la trasformazione del 
CISR in ARMIR, cioè in Ar- 
mata, gli automezzi saranno 
tre volte di più) e 148 pezzi 
d’artiglieria, che compren- 
devano un quarto dell'intera 
disponibilità di moderni can- 
noni contraerei. 

Si consideri che, in quello 
stesso momento, le sette di- 
visioni presenti in Libia e tut- 
ti i servizi generali della co- 


n 


L'esordio del nostro corpo di spedizione (CSIR) 


riporta sensibili successi. Conquista di Stalino. 


Il generale Messe vede lontano e teme il peggio. È 


Matura la decisione di formare l’armata (ARMIR) 


lonia; disponevano; in tutto e 
per tutto, di 8.500 automezzi, 
1.500 dei quali inefficienti, 
mentre il Corpo Tedesco 
d’Africa, da solo, allineava 
7.000 automezzi. Aveva for- 
se torto Hitler a invocare da 
Mussolini una maggiore at- 
tenzione per il settore norda- 
fricano e mediterraneo? 
«Non si viene in Russia sen- 
za cappotto!». Il severo mo- 
nito rivolto da Messe a chi il 
cappotto lo aveva dimentica- 
to in.Italia, la dice lunga sulla 
convinzione del comandante 
del CSIR che il Blitz tedesco, 
iniziato il 22. giugno 1941, 
non.avrebbe risolto la partita 
con l'Unione Sovietica con 
una unica campagna (l’eser- 
cito tedesco pagò infatti un 
prezzo terribile per aver ini- 
ziato l'«Operazione Barba- 
rossa» senza equipaggia- 
mento invernale). 

Messe non fu il solo a trarre 


funesti presagi sulla effettiva 
consistenza dell’Armata 
Rossa, che poteva sempre 
contare su due potenti «al- 
leati»: lo spazio e il'clima. 

Il 15 agosto 1941, il Capo di 
Stato Maggiore Generale 
dell'esercito tedesco, Franz 
Halder, annotava sul suo 
diario: «...Abbiamo previsto 
200 divisioni russe. Ora ne 
abbiamo già contate 360. |] 
nostro fronte su questa am. 
pia estensione è troppo sottj. 
le, non ha. profondità. Per 
conseguenza gli attacchi ne- 
mici sono spesso coronati da 
SUCCESSO». 

Il soldato russo si difendeva 
con tenacia e fanatismo. Sta- 
lin aveva fatto appello agli 
«eroi» nazionali: da Alexan- 
der Nevskij, a Suvorov, il ge- 
nerale della Grande Cateri- 
na, a Kutusov, che aveva 
scacciato Napoleone dalla 
Russia, nel 1812, per sprona- 


La storica foto della carica di uno squadrone del «Savoia» a Ispbuschenskij. 


Il maggiore Litta Modignani, uno degli eroici caduti 


LA CAVALLERIA, UN’ARMA CHE RITROVO’ LE GLORIE 


In sella nella stepp 


nella celebre carica. 


re il. popolo a combatteré 
«grande guerra patriottica” 

Quando Hitler e MussoliniWi 
sitarono il fronte orientali 
nell'ultima decade di agoslt 
a Filippo Anfuso, principa! 
collaboratore di Ciano, n0 
sfuggì il fatto che l'Italia ef 
ricorsa a mille ripieghi, pà 
fare «bella figura» in Russif 
«La mobilitazione dei | 
reparti — scrisse in seguil 
Anfuso — dava l'impressiò 
ne che fosse stata fatico 
(..) con la vernice stental! 
sulle scritte della "Birra P& 
toni’ o dei Fratelli Gol 
drand” e gli autocarri scom 
Pagnati». Soprattutto, An” 
so disse francamente a MU 


i ei 5 
solini: «Duce, ecco la verità. i Di 


tedeschi hanno scoperto © di 
la Russia è grande, tropP 
grande per potersela preli 


dere in una volta sola». N 


Questo fu il teatro nel quale! 
CSIR fu chiamato a operat® 
Messe faticò non poco af | 
dunare le sue unità, perch?! 
mezzi motorizzati non basti 
vano per tutti. Tuttavia; ! 
campagna estiva e autunî! 
le del Corpo di Spedizio! 
Italiano fu scandita da U 
«serie di vittoriose operazi 
ni: «battaglia fra i due fiur 
(Dnjester-Bug); manovra” 
Petrikowka; avanzata nel È. 
cino del Donetz. | bollettini 
guerra citarono per più gi 
ni il CSIR, quando venne 
vestita e conquistata Stali 
cuore del bacino, ricco 
carbone e minerali. 

Con la perdita di quella pa! 
della Russia europea,, 14! 
parato. produttivo sovieti 
aveva subito un altro c0! 
durissimo. Prendendo il 1 
Uguale a 190, all'inizio 02 
l'autunno del 194g (Ure 
aveva perduto inno) i 
producevano il 57. per.cell' 
del carbone, il 58 per cel! 
dell'acciaio, il 60 per cell 
dell'alluminio. Due milioni 
mezzo di uomini era statil 
cisi o feriti e le perdite 
mezzi erano paurose: 22 n 
la cannoni, 18 mila carri 4° 
mati, 14 mila aerei. Non 
trattava di cifre. «gonfiatà 
dalla propaganda tedesc? 
ma di dati accertati e contr ni 
lati, ottenuti con un meticol i 
so lavoro di collazione di 
rapporti compilati dalle dii 
sioni, dai corpi d'armati. 


dalle armate e dai gruppi | 


armate della Wehrmac 
Pure, la Russia sembraV! 
l’Anteo della leggenda. È 
Una parte del «miracolo» Ù 
doveva anche alla spia di 
chard Sorge il quale, da To 
kio, aveva comunicato al Ù, 
Bureau dell'Armata Ro$ 1 
che il Giappone sarebb? |, 
masto con le armi al pi@ le 
contro l'Unione: Sovietica 2, 


e nelltAsia SUd-oriental@ 
posizioni americane, ingl o 
e olandesi, Le «riserven® 
stituite dalle divisioni site, 
riane, potevano essere i 
tate a Occidente degli UT4!” 
Si trattava di divisioni mO 
bene equipaggiate e idon? 


taccando\inv®Ce nel paci \ 


ad affrontare i rigori dell'if ; 


verno più crudo che si f08%, 
registrato in Russia negli !" 
timi centotrent'anni. 4 
Infine, a dare man forte nh] 
Stalin, stavano per intervetti 
re gli anglo-americani, CON 
una prima «iniezione» di all‘ 
ti: tremila aerei, quattromi 
carri armati, trentamila © 
mion, carburanti, viveri; al# 
settembre 1945, avrebb@ | 
preso la via di Mosca daN 
lioni 500 mila ton Tiali 
armamenti © °° de 
ogni genere: use per i tedé 
Scheggia controffensiva 9 
vietica alle porte di Mosca, i 
jar li italiani del CSIR cd 
fa «battaglia di Natale», oh 
impegnò severamente DA 
prattutto Ja terza divisioli 
Celere. Il generale von KIel 
SI complimentò con. il @ 
Mando italiano per la r 
Stenza opposta dai rep? 
italiani: non era la primav 
ta che lo faceva, 
Il CSIR, a conclusione id 
campagna del 1941, era|. 
ventata una unità amal 
mata, omogenea, collau 
ta. Messe era tuttavia già 
«chi vive», avendo sentito 
re che a Roma si preparà' 
un secondo Corpo per. 
Russia, una decisione ch? 
generale intendeva scoll" 
gliarè energicamente, tal, 
più che Messe era dell'avi 
so, semmai, di dare il sé 
bio alle divisioni che ave 
no effettuato una avanza!4y 
1400 chilometri, sostel! gl 
duri combattimenti e che 
frontavano l'inverno ru? 
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Si stavano allestendo il e] Durant 
scenio e le quinte per ta el diale, 


gedia dell'ARMIR, nell'il 
no 1942-43. ; 


be 
pi 


por |a 


Ro Hi 
ns 


A settanta metri dalla corazza- 
ta Barham, ormeggiata all’in- 
terno del porto militare di Gj- 
bilterra, il tenente di Vascello 
Gino Birindelli, si senti manca- 
re le forze. Era rimasto solo a 
Spingere, sul fondo cosparso 
dirocce e scogli, il siluro a len- 
ta corsa in avaria, Nella fase 
one, il «se- 
Sondo uomo», Damos FESS 
to meno: il suo 
© di riserva — 


erché il mezzo, ap- 
Poppa, non gli 
Î tenere la testa 
Sell'acqua — aveva 
esaurito l'ossigeno. Anche in 
Seguito, i «secondi uomini» 
SNdarono incontro allo stesso 
Serissimo inconveniente, per- 
costretti a navigare quasi 
Sempre sott'acqua, mentre i 
{Primi uomini», in affioramen- 
a a «quota occhiali», poteva- 
togliere il boccaglio dell’os- 
quino e respirare aria pura. 
‘fa da mordersi le. mani, 

2a Bando che, dopo aver for- 
do la base superprotetta co- 

n Gibilterra, si dovesse ri- 
diltiare a distruggere il ber- 
lo, cio& una corazzata di 
Ultra 30 mila tonnellate. Quan- 
Birindelli venne catturato 
dopo aver tentato invano di 
Prendere il largo, salendo su 
natante con equipaggio 
Spagnolo — l'ufficiale inglese 
Che lo interrogava rimase un 
Po' incredulo. Un ufficiale del- 
la Marina italiana dentro la ba- 
se di Gibilterrà? E con che co- 
sa? Birindelli si inventò una 
storiella: era un naufrago, su- 
perstite di una silurante italia- 
na affondata. Gli inglesi sorri- 
sero: «Un naufrago rasato di 
fresco?». Era vero. Tutti i sei 
operatori si erano fatta la bar- 


N 


O ba, prima di fuoriuscire ‘dal 


Al 


ey Sciré, quell 38 
| Proprio Birindelli 
aveva lanciato l'idea: «Gli in- 
glesi dicono che un gentiluo- 
“mo non ‘esce mai di casa |a 
mattina senza essersi fatta la 
barba: quindi, andremo ben 
sbarbati ad affondare le loro 
Navi», SI 

Comunque, gli inglesi smisero 
di fare gli spiritosi quando la 
carica del siluro a lenta corsa 


- di Birindelli (il quale aveva av- 


viato le spolette) SSpiDSsne 
poche decine di metri dal la 
Barham, in quanto la corrente 
aveva avvicinato ulteriormen- 
te il siluro alla nave da batta- 
glia. 


| Inquella azione, anche le altre 


; 
te 


| ‘ilari del 


ie di operatori, con i 
CRE dovettero ri- 
nunciare ad andare avanti, Si 
trattava di Teseo Tesei (con 
Elios Toschi inventore dei silu- 
ri a lenta corsa), Alcide Pe- 
dretti, Luigi Durand de la Pen- 
ne-ed Emilio Bianchi, recupe- 
fati da nostri agenti sulla 
Splaggia, tra La Linea e Alge- 
ciras, 

Dalla prigionia, Birindelli fece 
ervenire una lettera alla fa- 
iglia, nella quale, tra le altré 
diceva: «Di a Bruno di 
tare \a prepararsi agli 
n i e sicuramente sarà pro- 
}\'so, perché. i. professori 
N sono cattivi come sembra- 
»: lo: sono ‘bocciato per la 
‘ssa ragione di Gigi alla se- 
onda sessione di esami». | fa- 
igioniero credet- 


‘tero che Gino Birindelli fosse 


È | impazzito. Che diavolo Voleva 


rven! 
i, col 


IU mititoni, la Jettera di Birindelli 


N 


di 


i Mondiale 


dire? + 
Si trattava di un frasario con- 
Venzionale. Mostrata ai com- 


"isultò di una chiarezza cri- 
Stallina, Lo sfortunato protago- 
Nista del forzamento del porto 
Si Gibilterra voleva dire che il 
Sluro a lenta corsa doveva es- 
dal Migliorato: la TRCGORIALE 
Merce era rivolta dire 
ho po all'ufficiale medico Bru- 
delj: 'Comatà, uno dei pionieri 
to." Nova specialità d'assal- 
tehggiorto in seguito, dopo il 
baggtivo di forzamento della 
“Profil La Valletta. Quanto ai 
«cal ‘°Ssori» i quali non erano 
Alegj Vi», si trattava degli in- 
Quai ep, ANcora all'oscuro dei 
Te |3ole stavano per procur - 
me gli assaltatori italiani 
ONtre «Gigi» era Luigi Du- 
la Penne, il cui mezzo 
lamentato la stessa 
di quello di Birindelli: 
la della ruota dentata di 
!Ssione, con conseguen- 
Feplesto dell'elica. 
Coni 'amoci un attimo, nel rac- 
se to di quelle lontane impre- 


ti quesi cinquant'anni, non sì 
riguiano i libri, gli articoli, le 
sulle cazioni, Ufficiali e non, 
ie Operazioni dei mezzi 


d'assalto della nostra Marina 


"ante la seconda guerra 


Sie 


/ di — Parlato di «siluri umani», 
USS 
« 


Kamikaze del mare», di 
«MI segrete italiane» — o 
di italiana» — di «guerra dei 
Deverie: Fole belle e buone. 
di nante la prima guerra mon- 

ale, \ quando  ’’Italia era 


Schierata con le Potenze del- 
l'Intesa, cioè coi «ricchi», e la 
Nostra Marina operava con 
quelle inglese e francese, ven- 
ne ugualmente dedicata molta 
attenzione ai mezzi d'assalto. 
Il siluro-mignatta di Paolucci e 
Rossetti, col quale venne af- 
fondata a Pola la corazzata au- 
striaca  Viribus Unitis, era il 
progenitore del siluro a lenta 
corsa. 

Semmai, nel 1940 perdemmo 
l'occasione di un attacco si- 
multaneo alle basi navali in- 
glesi (come aveva suggerito 
qualcuno, prefigurando una 
Pearl Harbor mediterranea), 
impiegando a massa mezzi 
d'assalto subacquei e di su- 
perficie. Non eravamo pronti, 
anche in questa specialità, 
concepita durante la crisi etio- 
pica, quando la Gran Bretagna 
inviò nel Mediterraneo, a sco- 
po «deterrente», la Home Fleet 
forte di 140»--.. unità, tra leg- 
gere, pesanti e pesantissime, 


Il capitano del Genio navale Teseo Tesei, caduto a 


I primi insuccessi e la lettera del comandante 


Birindelli che in un frasario convenzionale segnalò 


gli inconvenienti. I timori degli inglesi dopo gli 


attacchi riusciti. Le imprese degli «uomini gamma» 


per circa ottocentomila tonnel- 
late. In previsione del peggio, 
non essendo in servizio, all’e- 
poca, alcuna nave da battaglia 
italiana, si pensò appunto ai 
mezzi d'assalto, e presero 
corpo i prototipi dei siluri a 
lenta .corsa e dei barachini 
esplosivi. 

Per tornare al primo tentativo 
di attacco a Gibilterra, i mezzi 
dovevano ancora essere mes- 
si a punto: occorreva insistere 
e insistere ancora, con un col- 
laudo «dal vero». 

Essenziali i siluri a lenta cor- 
sa, i «maiali» (era stato Teseo 
Tesei a chiamare così il mez- 
zo, perché era panciuto e un 
po' goffo: «Lega il maiale», 
disse a un alîro operatore, du- 
rante una esercitazione, e il 
nomignolo rimase), Essenziali 
gli operatori. allenati, ovvia- 
mente. 3 

Ma indispensabile il mezzo 
vettore e avvicinatore, cioè il 
sommergibile, dapprima coi 


«maiali» sistemati in coperta 
su apposite staffe (soluzione 
non idonea, specialmente per 
gli effetti della pressione su- 
bacquea, in caso di attacco al 
battello e di immersione a for- 
te profondità), poi con i mezzi 
alloggiati in appositi cilindri 
contenitori 1a tenuta stagna 
sempre in coperta. Î 

Il RIGIOIE Scirè, prima 
contro Gibilterra poi contro 
Alessandria, rappresentò la 
carta vincente, perché era co- 
mandato da un ufficiale di pri- 
m'ordine. La figura di Junio 
Valerio Borghese, il «principe 
nero», si è andata caricando di 
tali e tanti significati (per le 
scelte da lui fatte dopo l'8 set- 
tembre 1943 e in tempi più re- 
centi) da snaturare e stravol- 
gere le qualità «professionali» 
del personaggio, che durante 
la guerra 1940-43 fece sempli- 
cemente il suo mestiere e lo 
fece benissimo. 

Si resta semplicemente sba- 


Malta, uno dei più eroici assaltatori della Marina. 


«Eravamo dello stesso cor- 
so, io sommergibilista, lui 
operatore dei mezzi d'as- 
salto. Eppure, mai ci scam- 
biammo informazioni riser- 
Vate sulle rispettive opera- 
zioni. La regola, rigidissi- 
ma, era: nessuno deve sa- 
pere qualche cosa di ciò 
che non è necessario che 
conosca; nessuno deve sa- 
‘pere di più di quello che oc- 
corre sapere; nessuno deve 
RO prima dell'azione, 
Più di quello che occorre 
conoscere. Questa regola 
fu applicata anche quando 
Venne studiata e preparata 
una nuova Operazione con- 
tro Gibilterra, che prevede- 
Va l'impiego del sommergi- 
bile Murena, al mio coman- 
do, come mezzo Vettore e 
avvicinatore, e un siluro a 
lenta corsa Migliorato, di 
base sull'O/terra». 
L'ammiraglio Luigi Longa- 
nesi Cattani, un ‘asso dei 
sommergibilisti che opera- 
rono in Atlantico, si rivolge 
con lo sguardo all'ammira- 
glio Ernesto Notari, che an- 
nuisce, con un sorriso. 

i cipò, con suc- 
Notari partecipi Pai 
sso, alle operazioni dei 
Soon ito contro Gi- 
mezzi d'assa " 4 
| 17 maggio e del 
bilterra del dei 
1943 e fu uno de 
agosto 194 beffa» 
protagonisti della « 
dell’O/terra. GONE 
«Entrai in Spagna — ricor: 
da Ernesto Notari — con 
due passaporti falsi; la pri- 
ma volta, come pilota delle 
linee aeree civili italiane, la 
seconda come ufficiale del- 

“la Marina mercantile, col 
nome di. Ulderico Nostini. 
Nessuno era a conoscenza 
dei miei spostamenti e di 
‘quelli degli altri operatori, 
neppure l'addetto. navale 
italiano a Madrid. Le autori- 
tà spagnole, quando la 

guerra dell’Asse andava 

bene, erano tolleranti: poi, 
man mano che le cose si 


Una foto dimostrativa di 
di La Spezia. 


Testimonianze sull’organizzazione 


a bordo del mercantile internato. 


Grossa impresa andata a monte 


per l'armistizio del settembre ’43 


mettevano al peggio, l'at- 
teggiamento spagnolo mutò 
e i controlli diventarono più 
rigidi. | lavori sull’O/terra ri- 
sentirono di questo mutato 
atteggiamento degli .spa- 
gnoli, nel senso che fummo 
costretti a muoverci con 
grande circospezione». 
La nave della «beffa» era 
Una pirocisterna di 4.995 
tonnellate, appartenente al- 
l’armatore genovese Zan- 
chi. Sorpresa dalla dichia: 
razione di guerra ad Algeci- 
ras, la nave era stata sabo- 
tata dal suo stesso equipag- 
gio. Una posizione ideale, 
quella dell’O/terra, a tre mi. 
glia, in linea d'aria, da Gi- 
bilterra. 
Quando il comando della 
‘ Decima Flottiglia MAS si in- 
teressò di quella vecchia 
«carretta», in servizio dal 
1913, il progetto di trasfor- 
marla in una base segreta 
per i «maiali», per attaccare 
la Rocca, diventò priorita- 
rio. Pertanto, si mise in mo- 
to una complessa organiz- 
zazione. H 
«Innanzitutto. — ricorda 
sempre Ernesto Notari — si 
cominciò col chiedere alle 
autorità spagnole il per- 
messo per rimettere la na- 
ve in sesto, con opportuni 
lavori alla carena e all’ap- 
parato motore. Gli operai 
facevano parte del perso- 


nale tecnico, della Marina 
militare, ma nessuno dove- 
va accorgersene; pertanto, 
Vennero fatti passare per 
marittimi. Quanto all'invio 
dei mezzi d'assalto, smon- 
tati, si ricorse a bidoni di 
nafta, con doppi fondi, e a 
contenitori, schermati da 
tubi per lecaldaie. 

«Sulla cisterna, si provvide 
a creare un'officina — debi- 
tamente occultata — per il 
montaggio e la manutenzio. 
ne dei mezzi d’assalto. Poi, 
sempre col pretesto dei Ja: 
vori di rimessa in efficienza 
della nave, venne praticata, 
nella parte immersa dello 
scafo, un'apertura per met- 
tere in comunicazione la 
vasca interna col mare. 
Questa operazione venne 
effettuata dietro un telone: 
agli Sfagnoli (perché a bor: 
do dell’O/terra vi era un pic- 
chetto armato Spagnolo!) 
venne detto, candidamente, 
che non era possibile lavo- 
rare allo scafo sotto i raggi 
ardenti del sole». 

Da consumati attori, i com- 
ponenti della squadra di 
tecnici e operai presero a 
frequentare i locali più mal- 


famati del porto, rivelando- — f 


si come degli ubriaconi ris- 
sosi. Il tutto avveniva da- 
vanti all’Hotel Vittoria, dove 
aveva sede il consolato in- 
glese, che. pullulava. di 
‘agenti e informatori. 


lorditi — anche oggi, nell'era 
dei sottomarini a propulsione 
nucleare e dei sofisticatissimi 
apparati che li equipaggiano 
— a constatare la facilità con 
cui lo Scirè attraversava, ne! 
due sensi, il sorvegliatissimo 
Stretto di Gibilterra, nel quale 
più di un U-Boottedesco andò 
perduto, nel tentativo di entra- 
re nel Mediterraneo. 

A Cadice, era ormeggiata la 
cisterna’ italiana Fu/gor (uno 
dei 212 mercantili sorpresi 
dalla dichiarazione di guerra 
fuori delle acque metropolita- 
ne e una delle 46 cisterne — 
praticamente perdute il 10 giu- 
gno 1940 — che sarebbero sta- 
te preziose per rifornire il fron» 
te nordafricano). 

La Fulgor, în tutta segretezza, 
fu adibita a nave-appoggio 
dello Sciré. 


Borghese attraversava lo 


Stretto verso occidente, ‘acco- 
Stava la cisterna, sbrigava il 


come agivano gli equipaggi del «maiale». Il fa 


da farsi (compreso l'imbarco 
degli operatori, fatti arrivare in 
Spagna per essere più freschi 
e riposati al momento dell’a- 
zione), concedeva una doccia 
all'equipaggio, poi tornava in- 
dietro, riattraversava lo Stret- 
to verso Levante, metteva in 
mare mezzi d'assalto e opera- 
tori nel punto stabilito e quindi 
rientrava alla base, a La Spe- 
zia. Facile a dirsi, e a raccon- 
tare. Ma non era uno scherzo 
sfidare a quel modo, «in sciol- 
tezza», la Marina di Sua Mae- 
stà britannica. 

Lo Sciré effettuò un'altra mis- 
sione. contro Gibilterra nel 
maggio 1941: di nuovo sei ope- 
ratori, a cavalcioni di tre 
«maiali» e «barchini esplosivi» 
partirono all'attacco ‘alla rada 
della Rocca. Nuovo insucces- 
so; con qualche preziosa indi- 
cazione in più. 

In luglio, precisamente il 26, 
«maiali» e «barchini esplosivi» 
partirono all'attacco di La Val- 


va si .- è 
moso «siluro.a lenta corsa», in sigla S.L.C., è esposto a 


: IMEZZI D’ASSALTO DELLA MARINA A GIBILTERRA 


Quella Rocca violata 


Gli incursori della Decima Mas (nome di copertura ) 


riuscirono a piazzare nella munitissima base della 


Royal Navy due «installazioni» segrete: villa 


Carmela e il mercantile «Olterra» per l'appoggio 


letta. Fu una strage. Teseo Te- 
sei si immolò, spolettando a 
zero, sotto il viadotto Sant'El- 
mo, nel tentativo di aprire un 
Varco nella ostruzione retale e 
consentire ai barchini di pene- 
trare nel Grand Harbour, per 
colpire le navi di un convoglio 
che vi era appena arrivato. 

Finalmente, il 20. settembre 
1941, «maiali», messi in mare 
dallo Sciré, fecero centro. 

La Rocca rintronò di esplosio- 
ni. La cisterna militare Denby- 
dale, di 15.893 tonnellate di 
stazza lorda, la motonave ar- 
mata Durham, di 10.892 ton- 
nellate, e la cisterna Fiona 
Shell, di 2.444 tonnellate, 
squarciate dalle cariche,’ si 
‘adagiarono sul fondo. Gli in- 
glesi ebbero la prova che gli 
italiani avevano iniziato’ un 
nuovo tipo di guerra di attrito 
contro Gibilterra, non più in- 
Violabile. In precedenza, a Su- 
da (Creta), i «barchini esplosi- 
vi», guidati dal comandante 


‘ IRICORDI DI DUE AMMIRAGLI 


La nave delle beffe 


Si diceva della operazione 
che prevedeva l’impiego 
del sommergibile Murena 
— primo di una nuova serie 
di sommergibili vettori e av- 
vicinatori — in grado di tra- 
sportare quattro «barchini 
esplosivi» migliorati, gli 
MTR. (Motoscafo Turismo 
Ridotto). Era ormai pronto 
anche un siluro pilotato, 
l'SSB, con caratteristiche 
notevolmente SUperiori ai 
‘ecedenti. ; 

ci Murena — Precisa Lon- 
ganesi Cattani — avrebbe 
dovuto mettere in mare, 
nottetempo, i barchini che, 
navigando sotto la costa 
spagnola, si sarebbero do- 
vuti portare sul lato setten- 
trionale della baia di Alge- 
ciras. Qui; sfruttando le loro 
piccole dimensioni, dove- 
vano celarsi tra i canneti, 
alla foce di alcuni corsi 
d'acqua che si riversavano 
in quel tratto dicosta. 

«La novità dell'operazione 
consisteva in Un attacco IN 
pieno giorno. | barchini 
avrebbero attaccato i mer- 


cantili in rada, facendo 
scattare l'allarme: nella 
Rocca. 


L'esperienza aveva inse- 
gnato che, in conseguenza 
dell'allarme, _ l'ostruzione 
della porta Nord della piaz- 
zaforte di Gibilterra veniva 
«Aperta, per permettere a 
torpediniere, vedette e ri- 
Morchiatori, di uscire, in 
soccorso delle navi colpite. 
Un siluro pilotato del nuovo 
tipo, fuoriuscito in tempo 
dall'Olterra e in posizione 
di attesa, avrebbe approfit- 
tato della confusione perin- 
Îlarsi nel porto e attaccare 
la nave da guerra di mag- 
giore dislocamento. L'attac- 
co doveva aver luogo il 2 ot- 
tobre 1943. Ma sopraggiun- 
se l'atmistizio, e tutto andò 
a monte». 


Faggioni, avevano affondato 
l'incrociatore pesante York e 
la cisterna Pericles. La lista 
delle navi affondate o messe 
fuori combattimento dai mezzi 
d'assalto italiani cominciava 
ad allungarsi. 

A Gibilterra, le difese vennero 
finalizzate allo scopo di parare 
la nuova minaccia. Ai mezzi» 
già esistenti, altri se ne ag- 
giunsero, compresi motoscafi 
che, soprattutto di notte, mol- 
lavano piccole cariche di pro- 
fondità, a intervalli regolari, 
con funzione di interdizione e 
distruzione. Anche nelle altre 
basi navali inglesi vennero 
prese misure difensive analo- 
ghe. 

In questa attività, si mise in lu- 
ce, da parte inglese, fino al- 
l'armistizio, un singolare per- 
sonaggio: «l'uomo-rana» Lio- 
nel Crabb, di cui la conaca si 
occupò diffusamente nel dopo- 
guerra, in una vicenda spioni- 
Stica degna di lan Fleming e di 


| Museo navale 


007. 
Crabb, a Gibilterrà, ebbe l’in- 
carico di organizzare i reparti 
subacquei che avevano l’in- 
combenza di ispezionare le 
carene dei mercantili, quando 
alle cariche esplosive .dei 
«maiali» si aggiunsero le «mi- 
gnatte» degli «uomini-Gam- 
ma», gli assaltatori individuali. 
Lavoro ingrato ‘ed estrema- 
mente pericoloso, quello di 
Crabb, che, dopo la guerra, 
volle conoscere gli ex avver- 
sari, per congratularsi con lo- 
ro, riandando con la memoria 
alle notti insonni trascorse a 
Gibilterra, con la base pratica- 
mente in allarme, ventiquattro 
ore su ventiquattro. 
Messo da parte dopo il 1945, 
Crabb venne «richiamato in 
servizio», in età avanzata, 
quando, il 19 aprile 1956, giun- 
sero in visita ufficiale in Inghil- 
terra Kruscev e Bulganin, a 
bordo dell'incrociatore Ordjo- 
Nikidze. Poiché i «servizi» in- 
glesi erano interessati a cono- 
scere le caratteristiche dello 
scafo del grande incrociatore 
russo, Crabb fu utilizzato, a 
Southampton, per una «ispe- 
zione subacquea». Di lui, non 
si seppe più nulla. La stampa 
«si occupò del caso e lo stesso 
Anthony Eden, all'epoca primo 
ministro (era l’anno della na- 
zionalizzazione del Canale di 
Sùez e della successiva spedi- 
zione anglo-francese, che ro- 
vinò. politicamente l’azzimato 
Premier britannico), dovette 
rispondere ai Comuni, senza 
peraltro rivelare la vera natu- 
ra della missione affidata a 
Crabb. 
La Decima Flottiglia Mas — 
denominazione di copertura 
della specialità dei mezzi 
d'assalto, nelle sue varie com- 
ponenti — giocò altre due car- 
te nell'attacco sistemtico a Gi- 
bilterra: l'O/terra e Villa Car- 
mela. 
Che la Marina italiana riuscis- 
se, durante la guerra 1940-43, 
a organizzare una base segre- 
ta peri «maiali» su un mercan- 
tile semiaffondato, a ridosso 
del perno del dispositivo nava- 
le britannico verso il Mediter- 
raneo e l'Atlantico, e, contem- 
poraneamente, un punto di ap- 
poggio per gli assaltatori indi- 
viduali, in una villa affacciata 
sulla rada della Rocca, coi 
bersagli a portata di mano, è 
da considerare del tutto ecce- 
zionale. E ridimensiona drasti- 
camente la diffusa convinzio- 
Ne che gli inglesi, durante la 
guerra, «sapessero tutto» dei 
fatti di casa nostra. 
Mai «servizi» inglesi sospetta- 
rono che i mezzi d'assalto par- 
tissero da ventre dell’O/terrae 
che gli «Uomini-Gamma» en- 
trassero in acqua uscendo da 
Villa Carmela, dopo aver pre- 
Scelto i bersagli, in tutta tran- 
quillità. 
Villa .Carmela, un ridente 
quanto «innocente» fabbrica- 
to, era stata «affitata» da due 
simpatici coniugi: Antonio Ra- 
mognino (un nostro tecnico 
Navale, sotto mentite spoglie) 
e sua moglie Conchita. Quanto 
all'Olterra, si trattò di un lavo- 
ro segretissimo, paziente, 
snervante, che coinvolse deci- 
ne di persone, con regolari 
spedizioni di materiale e tecni- 
ci dall’Italia, a parte gli opera- 
tori, inviati alla spicciolata e 
sempre «sotto copertura». 
Il 14 luglio 1942, avvenne il pri- 
mo attacco degli. «Uomi 
gamma», da Villa Carmela: i 
mercantili Baron Douglas, Em- 
pire Snipe, Shuna e Mena af- 
fondarono o riportarono gra- 
Vissimi danni. Il 14 settembre 
1942, secondo attacco, con le 
stesse modalità, e affonda- 
mento del Ravens Point L'8 
maggio 1943, attacco. dei 
«maiali» fuoriusciti dall’O/ter- 
ra e affondamento dei mercan- 
tili Pat Harrison, Mashude Ca- 
merata. Il 4 agosto 1943, altro 
attacco dall’O/terra e affonda- 
mento dei mercantili Thors- 
hovdi, Stanridge e Harrison 
Gray Otis. Si diventa necessa- 
riamente ripetitivi a compilare 
la «Scheda» degli attacchi e 
dei successi: ma l’asciuito lin- 
QUaggio dei dati serve più di 
Un prolisso e retorico discor- 
so. 
Gli attacchi elencati, furono in- 
tervallati da un temerario 
quanto sfortunato tentativo 
contro il porto militare di Gibil- 
terra, l'8 dicembre 1942: vi mo- 
rirono Licio Visintini, Giovanni 
Magro e Salvatore Leone. 
Sul piano Statistico, comples- 
Sivo, i mezzi d'assalto italiani, 
in trentanove mesi di ostilità, 
affondarono o danneggiarono 
gravemente, da un capo all'al- 
tro del Mediterraneo (Gibilter- 
ra, Algeri, Suda, El Dab'a, 
Mersina, Alessandretta: ‘in 
questi ultimi due porti operò il 
solitario assaltatore Luigi Fer- 
raro), 72.190 tonnellate di na- 
Viglio militare e 130.572 ton- 
nellate di naviglio mercantile. 
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L'ammiraglio inglese James 
Somerville; comandante del- 
la squadra navale di Gibilter- 
ra (la cosiddetta «Forza H»), 
sapeva che nello Stretto di 
Gibilterra, îra La Linea e Al- 
geciras, i «servizi» italiani 
avevano numerosi informa- 
tori. Perciò era necessario 
attuare una ruse de guerre, 
uno stratagemma, per copri- 
re i movimenti di un impor- 
tante convoglio proveniente 
dall'Inghilterra e diretto a 
Malta, sotto forte scorta. 
Pertanto, la sera del 24 set- 
tembre 1941, nel porto mili- 
tare di Gibilterra, con grande 
ostentazione, tra. squilli di 
trombe e trilli i nostromi, av- 
venne il trasferimento delle 
insegne di Somerville dalla 
Nelson alla Rodney, le due 
supercorazzate della Royal 
Navy, armate con cannoni da 
406 millimetri, in tre torri tri- 
nate prodiere, così disposte 
anche perché «la Marina in- 
glese non è adusa a combat- 
tere di poppa, in ritirata». 
Dopo un prolungato scam- 
bio, in chiaro, di messaggi di 
saluto, la. Nelson uscì dal 
porto scortata da tre caccia- 
torpediniere, e volse decisa- 
mente la prua verso occiden- 
te, come se dovesse svolge- 
re una missione in Atlantico 
o rientrare a Scapa Flow, 
nelle acque metropolitane. 
Nella stessa. notte, furtiva- 
mente, la Ne/son rientrò in 
Mediterraneo; insieme con 
la scorta, mettendosi sulla 
scia della Rodney, della por- 
taerei Ark Royal, di un incro- 
ciatore e otto cacciatorpedi- 
niere, salpati da Gibilterra e 
diretti verso Levante, simu- 
lando una uscita per eserci- 
tazione o una operazione di 
lancio di aerei, per rafforza- 
re la difesa ‘di Malta (cosa 
che avveniva, di solito, nelle 
acque a sud delle Baleari, 
con le operazioni di involo 
‘degli aerei). 
Il complesso «balletto nava- 
le» organizzato dall’Ammi- 
raglio, in stretta collabora- 
zione con il comando della 
«Forza H», fu completato 
quando, sempre nella notte 
del 24 settembre, transitò 
. nello Stretto, diretto verso 
Oriente, un convoglio — for- 
mato da nove grandi moto- 
navi — scortato dalla coraz- 
zata Prince of Wales (che 
aveva riparato i gravi danni 
riportati nel combattimento 
con la Birmark, nel maggio 
precedente), da quattro in- 
crociatori e sette cacciator- 
pediniere. 
Disposte, in tal modo, le sue 
pedine sull'azzurra distesa 
del Mediterraneo, Somervil- 
le iniziò la parte più impor- 
tante dell'operazione, che 
aveva il nome convenziona- 
le di «Halberd». 
L'ammiraglio sapeva bene 
che, mano a mano che con- 
voglio e scorta fossero avan- 
zati in direzione prima del 
Ganale di Sardegna poi del 
Canale di Sicilia, la minaccia 
di attacchi aerei e navali, di 
superficie e subacquei, sa- 
rebbe conseguentemente 
aumentata. Inoltre, bisogna- 
va fare i conti con la flotta da 
battaglia italiana. Le coraz- 
zate Littorioe Vittorio Veneto 
— dopo aver riparato i danni 
riportati nell’aerosiluramen- 
to di Taranto e a Capo Mata- 
pan — erano nuovamente in 
linea. Anche dopo la perdita 
di Zara, Pola e Fiume, sem- 
pre a Capo Matapan, la flotta 
italiana disponeva ancora.di 
un forte nucleo di incrociato- 
ri pesanti e leggeri: anche 
questo era un fattore da non 
trascurare per Somerville. 
La disposizione della forza 
navale inglese in due gruppi 
distinti — uno avanzato, l'al- 
tro arretrato — rispondeva 
allo scopo di confondere la 
ricognizione nemica. Qualo- 
ra, poi, la flotta italiana aves- 
se accettato il combattimen- 
to, il gruppo avanzato avreb- 
be fatto da «esca». Una volta 
«agganciata» la squadra na- 
vale italiana, Somerville 
avrebbe rapidamente potuto 
far sentire il peso dei diciotto 
cannoni da 406 della Ne/son 
e della Rodney e dei dieci 
cannoni da 356 millimetri 
della Prince of Wales. 
All'epoca, di tedeschi non ce 
n'erano, nel Mediterraneo 
centro-occidentale: il Deci- 
mo Corpo Aereo era stato ri- 
tirato, dopo l’inizio delle 
operazioni in Russia, e nes- 
sun U-Bootera stato inviato 
nel Mediterraneo. 
ll primo gruppo navale ingle- 
se, fu avvistato da un nostro 
ricognitore a largo raggio, 
nel primo pomeriggio del 26 
settembre. Poiché risultava 
che la «Forza H» era in mare 
con la formazione-tipo (una 
corazzata, una portaerei, un 
incrociatore e relativa scor- 
ta), venne disposta l’uscita 


della nostra squadra navale. 
Salparono pertanto le coraz- 
zate Littorio e Vittorio Vene- 
fo, gli incrociatori pesanti 
Trento, Trieste e Gorizia, gli 
incrociatori leggeri Duca de- 
gli Abruzzi e Attendolo con 
quattordici cacciatorpedinie- 
re. Nel Mediterraneo centro- 
orientale, si trovavano in ag- 
guato sedici nostri sommer- 
gibili. ; 
Un secondo segnale di sco- 
perta, sia pure confuso, ven- 
ne fatto, per caso, da un ae- 
reo civile della Francia di Vi- 
chy e la Commissione di ar- 
mistizio italiana in'Algeria lo 
ritrasmise immediatamente 
a Roma. Riportata sulla car- 
ta, la consistenza della forza 
navale inglese non risultava 
sensibilmente diversa, ri- 
spetto al primo avvistamen- 
to, anche se sussistevano 
dubbi sul numero delle unità 
britanniche effettivamente in 
mare. In realtà, come si è vi- 


Fra il 1939 e il 1944, l’indu- 
stria italiana produsse cir- 
ca 6.000 aerei da caccia in 
dieci diversi modelli ope- 
rativi e in altri cinque mo- 
delli rimasti pressoché al- 
lo. stadio di sviluppo. 
Quanto a diversità di pro- 
duzione, il nostro paese fu 
pari solo agli Stati Uniti, i 
quali pure produssero, fra 
il 1939 e il 1945, dieci di- 
versi tipi (compresi quelli 
per le portaerei) per un to- 
tale di 93.523 caccia di se- 
rie di prima linea. L'allea- 
to germanico sfornò, in 
quel periodo, 49.797 cac- 
cia di tre modelli, incluso 
il bireattore Me.262. Quat- 
tro i tipi di caccia britanni- 
ci di prima linea, prodotti 
in poco meno di 39mila 
esemplari. Anche la mo- 
desta produzione di cac- 
cia italiani ebbe a essere 
suddivisa in differenti se- 
rie, sottoserie, varianti 
ecc. 

Purtroppo, il risultato del- 
l'analisi quantitativa della 
nostra produzione è al- 
trettanto deludente: su 
6.000 caccia prodotti, ben 
1.781 furono biplani Fiat 
C.R.42 (in fabbricazione fi- 
no al 1943!), qualcosa di 
arcaico, neppure com- 
mentabile con le macchi- 
ne di alleati e avversari. 
Con le quali neppure i 782 
monoplani Fiat G.50 e i 
1.151 Macchi MC.200, col 
modesto motore radiale 


Si distinse il 36.0 stormo. Il sacrificio di sei 


equipaggi. Colpita la nave da battaglia «Nelson» 


e affondata una grande motonave. Le gravi perdite 


subite alla fine di quell’anno dalla Marina inglese 


sto, le corazzate inglesi era- 
no tre, più la portaerei, gli in- 
crociatori e la scorta, a parte 
il convoglio. 

Fu a questo punto che, da 
parte italiana, venne presa 
una decisione destinata a 
pesare su tutta la fase suc- 
cessiva della operazione di 
contrasto. Obiettivo numero 
uno vennero designate le na- 
vi da guerra, non già i nove 
mercantili, carichi di riforni- 
menti destinati a rafforzare 
la difesa di Malta. Bisognava 
«azzoppare» qualcuna delle 
navi pesanti inglesi, con at- 
tacchi. di aerosiluranti, per 
consentire alia squadra na- 
vale italiana di assestare il 
colpo di grazia alle unità ne- 
miche danneggiate, anche 
se l'ammiraglio Jachino ave- 
va ricevuto ordini tassativi di 
non impegnare combatti- 
mento, se non in condizioni 
di assoluta superiorità. 

Col senno di poi, si trattò, di 


un grossolano errore. L'ope- 
razione «Halberd», iniziata 
dagli inglesi, aveva la sua 
ragion d’essere nella neces- 
sità di far arrivare indenne il 
convoglio a Malta: tutto il re- 
sto era secondario, compre- 
so un eventuale combatti- 
mento con la squadra da bat- 
taglia italiana. Insomma, le 
motonavi inglesi, non già le 
corazzate, dovevano essere 
obiettivi degli aerosiluranti 
di base in Sardegna. 

E' alla luce di questi elemen- 
ti che si può valutare il co- 
sciente e veramente eroico 
sacrificio del 36.0 stormo di 
aerosiluranti, decollato dal- 
l'aeroporto di. Monserrato, 
vicino Cagliari. Ripartito su 
due gruppi, lo. stormo era 
montato su trimotori S.84, 
non molto idonei: gli equi- 
paggi continuarono a prefe- 
rire all’S.84 il collaudato 
S.79, anche se si trattava di 
una macchina «difficile». 


Il primo gruppo di aerosilu- 
ranti attaccò con sei appa- 
recchi, suddivisi in due pat- 
tuglie di tre. | nostri equipag- 
gi si aspettavano di trovare 
una corazzata inglese e in- 
vece ce n'erano tre, con una 
corte di incrociatori e caccia- 
torpediniere. Somerville, in- 
fatti, il mattino del 27, aveva 
provveduto a riunire i due 
gruppi navali, a sud-ovest 
della Sardegna, anche per 
poter fronteggiare, in condi- 
zioni di soverchiante supe- 
riorità di fuoco, la squadra 
navale italiana che egli sa- 
peva in mare, grazie ai rico- 
gnitori imbarcati sull’Ark 
Royal. 5 

| primi sei S.84 attaccarono 
dunque, con estrema deci- 
sione, in mezzo a un terrifi- 
cante fuoco contraere:. Due 
aerei esplosero in volo; ma 
gli altri quattro serrarono le 
distanze e sganciarono. Lo 


stesso Somerville, attonito, 
assistette a quello spettaco- 
lo. 

Il cacciatorpedinie Lance 
schivò, per miracolo, due si- 
luri, mentre un terzo sfiorava 
il caccia olandese /saac 
Swears. Poi, toccò alla co- 
razzata Rodney, solenne 
nell’incedere, rinunciare al- 
le sue velleità da parate e 
accostare d'urgenza di ses- 
santa gradi, per evitare il 
quarto siluro lanciato dagli 
aerei italiani. Nella fase di 
disimpegno, un altro S.84 fu 
abbattuto dai caccia dell’Ark 
Royal (a riprova del nervosi- 
smo dei cannonieri inglesi, 
nel corso delle fasi della bat- 
taglia furono abbattuti, per 
errore, anche due caccia 
«Fulmar» della portaerei). 

ll secondo gruppo di S.84, 
guidato dal Maggiore Ardui- 
no Buri, si componeva di cin-. 
que velivoli, che puntarono, 
da opposte direzioni, contro 


Piroscafi di un convoglio inglese colpiti dall’aviazione. 


GLI AEREI DA CACCIA ITALIANI 


Un tallone d’, 


Fiat A.74 da 840 HP, pote- 
vano reggere il confronto, 
mentre il Macchi MC.202, 
realizzato nel 1941 a se- 
guito della disponibilità di 
motori tedeschi a cilindri 
in linea raffreddati a liqui- 
do DB-601 da 1.175 HP, 
era in grado di competere 
con gli «Spitfire», solo a 
condizione che fosse affi- 
dato a piloti di maggiori 
capacità di quelli avversa- 
ri. Anche ai «202» (prodotti 
in poco più di 1.000 esem- 
plari), venne. imposto il 
criterio d'armamento mi- 
nisteriale: due sole mitra- 
gliatrici da 12,7 millimetri 
(ma una maggiore riserva 
di colpi) dinanzi alle 6-8 
armi degli «Spit». 

Questo criterio mutò par- 
zialmente per la cosiddet- 
ta «serie cinque», col mo- 
tore Daimler Benz 605 da 
1.475 HP, il cui sviluppo, 
pur essendo avviato nel 
1942 e cioè quand'era ine- 
quivoco che s'era alla vi- 
gilia della tragedia, non fu 
immune  dall'accennata 
dispersione di risorse. 
Queste infatti furono devo- 
lute a tre diverse macchi- 
ne — il Macchi 205, consi- 
derato il migliore (312 
esemplari prodotti), il Re 
2005 (29 esemplari) e il 
Fiat G.55 (180 esemplari) 
— di buone prestazioni, 
ma non all'altezza di quel- 
le dei caccia nel frattempo 


messi a punto da alleati e 
avversari, come i più re- 
centi Bf.109 germanici e 
l'insuperabile «Mustang». 
Quanto a criteri produttivi, 
un caccia italiano gbbiso- 
gnava mediamente di 
27mila ore-uomo di lavo- 
ro, dinanzi alle 7.000 ore- 
uomo del «Mustang», che 
dagli stabilimenti di Ingle- 
wood (California) e di Dal- 
las (Texas) era sfornato in 
44 esemplari ogni 24 Ore. 
Non è neppure sostenibile 
il raffronto fra le capacità 
industriali dell'Italia fasci- 
sta, degli Stati Uniti, del 
Terzo Reich e della Gran 
Bretagna; ma è indubbio 
che sarebbe stato possibi- 
le evitare tale proverbiale 
dimostrazione di pessimo 
impiego di risorse e di er- 
rata scelta tecnico-opera- 
tiva, 

Per quanto riguarda il pri- 
mo aspetto, corrisponde- 
va al compromeso — oggi 
si direbbe «lottizzazione» 
— fra l'influenza politica, 
sindacale e produttiva del- 
la Fiat e della Caproni e 
l’indiscussa superiorità 
tecnica della Macchi. 
Quanto all'aspetto tecni- 
co-operativo, lo scandalo- 
so. protrarsi della produ- 
zione del biplano derivava 
dal convincimento, matu- 
rato nel 1934, che solo 
questo tipo d'aereo aveva 
la velocità ascensionale e 
la maneggevolezza atte a 


difendere il triangolo Tori- 
no-Milano-Genova, allora 
sede del nostro arsenale. 
Ma lo sbaglio madornale, 
per non dire di peggio, ri- 
guardò il motore a cilindri 
in linea raffreddato a liqui- 
do, palesatosi elemento 
condizionante del caccia 
fin dal 1935: con il Fiat 
AS.6 da record di 3.000 HP 
del 1934, l’Italia era all’a- 
vanguardia mondiale, ma, 
anzichè trasformare que- 
sto bolide in motore ope- 
rativo, esigenze  contin- 
genti, interessi e «dottri-. 
ne» diverse, fecero di- 
menticare lo sviluppo del 
motore a cilindri in linea, 
per concentrare la quasi 
totalità delle risorse nella 
«italianizzazione» (con 
dubbi risultati) di motori 
stellari. d'origine stranie- 
ra. 

Il risultato fu che solo alla 
fine del 1941, Grazie ai 
Daimler Benz, potemmo 
rendere operativi j prim! 
dodici MC.202, cioè i prim! 
caccia italiani vagamente 
all'altezza della situazio- 
ne. Questi errori, Per il 
modo in cui sono ‘andati 
politicamente i fatti, ebbe- 
ro a trasformarsi in atti 
meritori, con la conse- 
guenza, fra. l'altro, che 
l'insegnamento di tali 
esperienze è stato mini- 
MO. è 

[Giuseppe D'Avanzo] 


L'ATTACCO IN MEDITERRANEO ALLA FORZA «H» INGLESE 


I siluri venuti dal cielo. 


| Protagonisti della battaglia del 27 settembre ’41 
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gli aerosiluranti S 84. La marina britannica mise), 
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in piedi una poderosa forza navale per scortare ‘— 
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. un convoglio a Malta. L’abnegazione dei nostri piloli 


la Nelson. La corazzata inti- 
tolata al grande ammiraglio 
inglese, tentò disperatamen- 
te di sottrarsi all'attacco. Ma 
un aerosilurante (proprio 
quello di Buri) fu visto sfrec- 
ciare, in mezzo agli scoppi e 
ai traccianti, mentre altri tre 
S.84 esplodevano in volo o si 
infilavano in mare. 

In seguito, il comandante, in- 
glese P.M. Archdale, che si 
trovava sulla Nelson, così 
descrisse l’azione di Buri: «// 
suo piano era evidentemen- 
te quello di lanciarsi diretta- 
mente contro la Nelson e con 
grande coraggio e risoluzio- 
ne superò lo sbarramento di. 
tutte le altre navi. Lanciò il 
suo siluro molto accurata- 
mente, immediatamente 
avanti la nave, a poca distan- 
za. La nave gli offriva un pic- 
colissimo bersaglio; ma il si- 
luro cadde proprio davanti e 
colpì la nave a prua. Un altro 
siluro passò a poca distanza 


Pilota di un CR42 pronto alla partenza. 


a dritta. Il pilota volò allora 
molto vicino alla Nelson, a 
così breve distanza da offrire 
un. difficilissimo bersaglio 
contro cui fu impossibile 
sparare. Dalla posizione di 
controllo antiaereo  potetti 
vedere direttamente l'inter- 
no del suo apparecchio. Egli 
passò sulla poppa della nave 
e io penso che tutti sì augu- 
rarono che un tale uomo po- 
tesse vivere ancora per la 
lotta. La Nelson ritornò a Gi- 
bilterra e in Inghilterra e fu 
eliminata dal servizio attivo 
per sei mesi». 

Quando, la sera del 27 set- 
tembre 1941, nell'aeroporto 
di Monserrato, fu possibile 
fare un bilancio della giorna- 
ta, si scoprì che su undici ae- 
rosiluranti partiti sei non 
erano tornati: 51 uomini era- 
no andati perduti, compresi 
il comandante dello stormo, 
colonnello Seidi, e i capitani 
Rotolo, Tomasino e Verna, 


& meggiante», falcidiando; © 
le-navi di superfiîge, i 


tutti (insieme con la bandieli 
dello stormo) decorati di.) 
daglia d'oro alla memoria 
Tra i caduti, anche il sergà) 
te Luigi Valotti, che aveli 
«fatto numero» col suo di 
cia C.R. 42, con evoluzioft: 
acrobazie, per distrarre I 
tenzione dei cannonniert 
glesi dei sopraggiung@! 
aerosiluranti. 
Anche se Ja Nelson, ‘dop 
aver imbarcato cinquecerl! 
tonnell ite d'acqua, naviga 
con la prua semisommersì 
la squadra navale. ingleS 
conservava intatta la sua @ 
pacità di fuoco, inun combà| 
timento con la squadra italia 
na. Infatti, lo scontro non 4V° 
venne: l'ammiraglio Jachi 
no, valutata la  situazion@; 
non impegnò le sue navi; di 
tenendosi agli ordini ricevi 
di sottrarsi a un. combatti 
mento con forze superiott 
Severo il commento dell'ali 
miraglio Somerville: «/n 02. 
sun momento le forze di S& 
perficie nemiche costituil!’ 
no una seria minaccia. 
contro le forze aeree rapp! 
sentarono una minaccia 
tenziale ed effettiva durall 
tutto il giorno e molto dopî I 
© tramonto della luna». di Îì 
A conferma che bisogné 
«privilegiare», come belt $, 


» 
Ip 


gli, i mercantili e non le ri Te 
da guerra, altri aerosilurà) lova 
del. 140.0 gruppo e ‘d@ Mita} 

278.a squadriglia attaccd AN 


no il convoglio e la gralfl 


motonave /mperial Staf. coliste 
12.427 tonnellate, colò a pi ri 
co: gli altri otto trasporti f' l'En 


giunsero Malta, consentoli Vell'inz 
dole, secondo la colli 
espressione di Churchill; 
«brandire la sua spada fia! 


mergibili e gli aerei di b! 
nell'isola, i trasporti itall@ 
diretti verso la Libia. fossi 
Con i grandi convogli ingl DUBBIO 
«Tiger», «Substance» e «tl SR 
berd»— tra il maggio il si to pen: 
tembre del 1941 —la capò; miatori 
tà offensiva di Malta fupolt sa Oni 
ta a un livello senza pred ;; Dea 
denti e in novembre, a cauf !! non 
delle perdite subite dal fl NIre «in 
stri convogli «libici», si | pres 
mette l'interruzione dei 04 zione 1 
legamenti marittimi tra i pd di bors: 
ti italiani, Tripoli e Benge) Mentati 
Poi, la marea rifluì e toccò 9 Purtrop 
inglesi aNdare INCONtr0 45 sms 
periodo di crisi senza pre@ 
denti. BAR 
Il danneggiamento grai 
della Nelson, aprì infatti U 
serie nera di eventi pel 
Marina inglese, che'soltal. 
il 23'settembre o FE 
muni, fu riassunta dal PI. 
Lord dell'Ammiragliato, AMIN te 
Alexander, con l’espres®) 

ne: «The crisis in our fdl | 
nes», IT pal! 

i «odiose! », ogg, 

di s94vembre 1941, 4/2 \BA 
—_iuno dei sommergibili ce. 
giati da Doenitz nel Medi 
raneo — affondò la‘ porta?! Ù 
Ark Royal; privando la «FOf 
za H» dell'unica unità co i 
ponte di volo disponibile UN | 
quel momento. Il 25 nov® ta 
bre, al largo di Sollum (60°-; 
egiziana), |'U-331 colò a P! 
colacorazzata Barham. | rio lic 
Nello stesso periodo — "1 qritali 
spettivamente il 19 nove! chiud 
bre e il 24 novembre — la N 
ve corsara tedesca Cor! 


ran affondava, nell’Ocea"l ren; 
Indiano, l'incrociatore. SY] tata 
ney, mentre l'U-124, in Atta!] fatto 
ticò, eliminava l'incrociat@ | rito 
Dunedin. d) Mo, 
Il 10 dicembre, tre giorpi: regi 
po Pearl Harbor, fondati leajj 
ranti giapponese Meridli. delpi; 
no, nel Marg” da battagli| Comp 
nale, erWales e Repuls& Gusti 
pi ‘dicembre, nuovo succ il zi “in 
so dei sommergibili tedeS0| | 2,000 
| in Mediterraneo: |'U-5574! cone 
fondava l'incrociatore GAÎ SALO 
tea. Quattro giorni dopd,| - Nki 
«Forza K», di base a Malt] relar 
che tante dolorose perdi i Sp 
aveva inflitto ai nostri co! î 'Shz; 
gli, fini su un ben disp@ pe: Il 
campo minato italiano: l'R\ ‘onde 
crociatore Neptune e il 0#| Casi q 
ciatorpediniere . Kandi Non n; 
colarono a picco, mentre. | Lage; 
incrociatori Penelope, e Inorte 
rorariportarono seri dan! Simo i 
In mezzo a questa ecato! lara i 
generale, la notte tra il 182 lar, 
‘9 dicembre, i mezzi d'asfil non d 
to italiani penetravano Saly Si 
porto di Alessandria d'Éil x. var 
to, affondandovi le coraz4ji l'in Ro 
Valiant e Queen Elizab@%% |) RO 
privando la MediterraNt; gi an 
Fleet delle ultime due fi n Unge 
da battaglia. Saliva 007) MAE 
quindici il purioro delle gi e 
DUE, È i 
«pesanti» inglesi e am DOGSIE 


ne, eliminate tempora! 
mente o per sempre nel 
di poche settimane, Do 
dendo anche le corraz? 
fondate o gravemente. n 
neggiate dai giapponesli 
l'attacco a Pearl Harbof- 


